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ON ricerca la lupe nelle Stampe il Dramma delSam 
A lin„. poitheia riceue molto ruperiore al fùo me- 

Eminenza, mentre ella fi 
compiacque di farlo rappirefèntare con infinito fplen 
•dorè, Mà comparifce ntìouamente, fòlo per hono- 
rarfi »; poi portare in fronte il fùo Eminènti filmo no- 
mC • La fupplicoper taptoà gradirlo, come co fa fila 

propria ; giache da gli aufpici delle lue grafie hà riceuuto lo fpirito, e 
1 ornamento. £ sè mai V .Eminenza,fòIleuando l’animo dal pelò delle 
grauifilme cure, fi degnerà di Volger gli occhi àquefF Opera , ricono- 
fceràin ogni parte di eflai veftigi della fuàgeherofità ; vedendo in car¬ 
ta adombrate quelle apparenze, che hà ammirato Roma in siila Scena; 
con che le bacio humilifiimamente la Veffe. 
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Humilifiìmo,e Deuotifilmo Seruitore 

Stefano Landi • 



STEFANO LANPI A CHI LEGGE. 

- v t « t v ^ ^ A * 

K E alcuno (limerà, che qualche Parte del Dramma fia polla in Chiauc differente da-* 
' quello, che egli haucrebbe giudicato, che tornaffe meglio , potrà vedere, che con 
y ogni facilità vi fi può ridurre. 

Similmente fi auueffa, che gli accompagnamenti delle confonanze > c diffonanze fi 
fono ridotti in numeri di (opra, e di (otto al Baffo continuo nel miglior modo, che fi è potu¬ 
to > onde al rimanente fupplirà la difcretezza de’Sonatori efperti. 

Le Sinfonie de Violini fono à tre voci, e quafi Tempre fanno armonia perfetta da se ; mà per acci- 
“ dente vi fono i Bafsi (òtto, i quali tal volta cambiano con vno de* Soprani ò in ottaue, òia^ 

quinte \ eli bene ciò fi farebbe potuto fuggire » nondimeno, perche l’armonia camini con-» 
maggior numero, e vaghezza, fifonolafciati in quella forma j non negandoli, chesèfifuf- 
ferocompofti à 3. Soprani, & vn Baffo fariano caminati con maggior regola, mà non con-» 
maggior leggiadria. E quella c (lata lacaufa, chene’Chori pieni delle voci fi fono fattele 

Sinfonie de* Violini in ottauc delle parti. 
Quelle cole m*f parfo bene accennare,per togliere a qualcuno la briga di notarle con ofiiruatione 

particolare. Pel redo mi afsicura il giuditio amoreuole di chi legge, che condonerà qualche 
imperfetione alla breuita del tempo * nel quale fu più tòllo precipitata quella opera, che com- 
pofta. Tuttauia hauendo fupplito à i difFetti l’eccellenza de’Mufici, la magnificenza delle Sce¬ 
ne^ refquifitezza dell’apparenze,hi fentita co applaufo non ordinario. E sè in quelle ftampe, 
come rapprefcnto le mie note,così porcili al vino elprimere le cole fopradette, la Compofitio- 
ne non rimarrebbe priua di quelli ornamenti, che la refero ammirabile. Però non effendo- 
mi in altro modo permeffo di fodisfare all’altrui curiofità » & al mio defiderio, hò rifoluto io# 
grafia di chi non v’interuenne, regiftrare vna lettera ali’hora Icritta da huomo littcratifsimo, 
la cui penna fece fenza colori vn Ritratto dell*opera » e fe bene con atteftatione troppo cortele 
forfè lo figurò alquanto più bello del naturale, non c però, che ne perdefle li fomiglianza. 



O non mi fono auuenuto in V. S. perche la 7* ramontana , Lamia per 
mè crudeltfsima, mi fuga quelpoco humore, che mi auan7a dalle^j 
infermità, e dagli anni : onde non mi confente 11vfcir di Cafa. Che 
àqueft orafarei già venuto dall'Eminentifs. Sig. Cardinaleper ma- 
nife far e à Sua Eminenza le merauighe delH animo mio ; ed all bora 
haurebbe anche lei da mè vdtto quello,che bora la penna.la qual vola, 

e non teme rouai , e’Tramontane, le viene à dire Eopera mipanie in ogni parte perfet- 
ta ; la [Ir ut tur a , eia Compofittone, che <L/lrifotele chiamafauola , benvnita , non epi- 
fodica , breue, e non vagante : il cojlume tanto aggiuftato , che non vi fù chi non hauef- 
fe quello , chef gli confaceua : la [intenda proportionata al co fumé , arguta, graue,ina- 
Jpettata ,fecondo il btfogno, e conforme al decoro. Lelocutione di prattica , non affetta¬ 
ta , non vile ; ma ògrande, ò mezzana, ò infima, come la richiedeua il foggetto, ò la per- 

fona, che fauellaua. L'az^zjone, e la maniera de recitanti, leggiadra, conueneuole, e sì 
cornfpondente allifenfi delle parole, che anche i gefti, e le mouenfe parenano armoniofi, 
e confinanti,come le voci. fi [a dell' apparato Scenico,eh e zA ri slot eie veramente ?net- 
te in conto deVvltimaparte, ma nondimeno tanto importa, che com'egli dtce,fpeffe vol¬ 
te fe ne porta il vanto,che dirò io? La prima introduzjzjone di Rom z nuoua,il volo del- 
tAngelo tra le nuuole, £apparimene della Religione in aria .opere furono d ingegno , e 
di machina, ma gareggianti con la natura La Scena artifitioffsima ; le apparenza del 
Cielo, e dell' l nferno,rnerauigliofe ; le mutationi de lati, e della Profpettiua fempre più 
belle; ma tvltima della sfuggita, e del cupo illuminato di quel portico,con l apparen^ffj 
lontanifsima delgiardino, meomparabile. Glhàbitt funtuofi,viflofi,vaghi,varq,antichi, 
proprij, ed atti a coloro, che gliportauano ; glingrefsi nel palco, e li ritorni dentro alla 
Scena, mi furati, ed à tempo ; t balli ingegno fi, evincici; tutte le cofe, e tutte le par« 

ti ben commefse trà loro, e colfirn corpo ben difpofte, e ben goucrnate. 

Con quefia veduta hò io guadagnata confermazjone di gtuditio ad vn mio Difcorfò, 
che kògiàfatto : oue approuo la 7* ragedia, la qual prende fi per Soggetto il Perfònaggio 
di eminente bontà, e fantità, quantunque paia, che il contrariane h abbia decretato A ri¬ 
fatele . Il dijcorfo è dedicato alt Eminentifs. Sig. Cardinale,dalla cui autorità fono fìa. 
topiù volte confortato à darlo alla Stampa. Con veder quefla sì diuota, e Jpirituale, 
e nondimeno tanto approuata dal 7* eatro, mi fino difpoflo a farlo vedere : nè altro mi 
trattiene, fuorché vn paffo, oue fò trauagliando per rinuenire l'Autore della 7*rage- 
dia di Chrifo Pattente,aferitta volgarmente al NazJanzfno.Comefarò fuori di quefìo 
impaccio,ilporteròfubitamente a Sua Eminenza,e V\S. mi farà gratta daccettarne la 
procura. f 'he io trà tanto le bàcio le mani, eprego I ddio perlafua profferita. r*Di Roma. 



PERSONAGGI DEL DRAMMA 
Roma Prologo: 
Eufemiano Padre di S. Alefsio. 
Adrafto Gaualiere Romano. 
S. Alefsio. 
Spola, 
Madre. 
Nutrice. 
Martio . 
Curtio ' 

Angelo 
Religione 
Demonio 
Nuntio 
Choro diSchiaui 
Choro di Domeftici di Eufemiano 
Choro di Angeli 
Choro di Demonij dentro alla Scena 
Choro di Demonij ) 
Choro di Contadini ) rh- ka Unno 
Choro di Giouani Romani) chcballano 
Choro di Virtù ) 
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SINFONIA PER INTR.OD VTTIONE DEL PROLOGO 
A tre Violini, Arpe, Lauti, Grauicembali, Tiorbe, Violoni & Lira 

Si fi prima di calar la Tenda.. 

Violino Primo • 

Violino Terzo 

Arpe, Leuti, Tiorbe, & Violoni 

Baffo Continuo per Grauicembali 

Canzone 
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Refiduo della Sinfonia 



Refiduo della Sinfonia 3 

Piano . Forte. *. Piano. 

Piano. Forte. Piano 



4 Refiduo della Sinfonia, 
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Piano Forte. 

-$■ 4^'vJ— 

V i * 



RefiJuo della Sinfonia. 



Refiduo della Sinfonia* 
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di Schia 
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CHORCT DE SCHIAVI. ROMA. 1 
OMA (òpra vn Trofèodi ipoglie, circondata dadi ucrfi 
Schiaui, dopo hauer fèntito le lodi del Serenili. Principe 

<tsz ALESS ADRO CA RLO di Polonia, & il giubilo cotnnau 
i He per la venuta di S. Altezza, ri ibi uè d.i rappresécarlc i cj 

fi di Santo Alefsio, quale trà i Tuoi Cittadini fù non meno confpicuo 
nella gloria della fantità.di quello che fuffero molti nel valore aell’ar 
mi. E per accennare, come ella dima più d’ogn’altro dominio IclTer 
Regina de’cuori, ordina, che i medelimi Schiatti rimanghino liberi 
dalle catene. . 

pri.Schia. Hiaro giorno lieta forte, ecco n’addu ce, nuoua luce hoggi fplende al Tebro intorno d’konor 

x. Schia. Hiaro giorno lieta forte, ecco n’addu ce, nuoua luce hoggi fplcde al Tcbro intorno d’honor 

l .fchia. Hiaro giorno lieta forte, ecco naddu ce, nuoualuce hoggi fplcde al Tebro intorno d’honor 

4. Schia. Hiaro giorno lieta forte, ecco n’addu * cc,nuo > ua luce hoggi fpléde al Tebro intor ito* 

5. Schia. Hiaro giorno lieta forte, ecco n’addu ce, nuoua luce hoggi fplcde al Tebro intorno d'hònor 

Lcuto tiorbe Arpe &c. 

nuoua luce hoggi fplédc al .Tebro in torno, 
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Refidu© del Choro* 
9 

pi e lumi egre gi d’Aleflan dro fono i prc gi che diffód’in ogni li do eccelsil 

pi e lumi e gre gi d’Aleflan dro fono i pre gi che diffod’inogni lì 

:barr 
-4—-PZ 

lampi e lu 

± 
4. 

❖ 

4—j 
mi e Src gi d Alef fandro fono i pre gi che diffód’in ogni li <|o eccclis’il 

-r 

-—♦—*- 
lampi e lumie gre gid’Aleffan 

che diffód’in ogni li do 
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dro fono i pregi che diifod’in ogni li do 
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che diftod’inogni lido eccelsoli 



i» Rcfidao delChoro; 





11 
Quarto Sehiauo- 

6~:f 

IIIffiÉfe 
I dj rara virtude Murre in petto re gal de Ziri ar denti, E in giouenctta e tate 

re gali mera uiglie fourane O pre immortali. 

6 45 
—$=: 

7X<* 
lao, che de’Barbari in domi tic feroci 

M 
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1 alta fierezza ha doma il foglio riuerir del grand’VRBANO: hora il nobil G 
W ^5 4? 

ermano, a cui 



C H O R O de Schiaui. 
« 5 

jkA. 

pri.Schia. Egl'Heroi cedi* lui lati tic» fchie ra lode vera non fi nieghi ai vanti Tuo i d'honor 

DiSll!l 33£ 

i.Schia. Egl'Heroi ceda* lui l'antica fchie ra lode vera non fi nieghi ai vanti fuo i d'hooor 

— +-t- :-t_ =+z:t£E: : -Ìf4- 
j.Jehia. E gl’Heroi ceda a luilanti cafchiera lòde vera non fi nieghi ai vanti filo i, d'honor 

4.ScKia. Egl’Heroiccda a lui l’antica fchiera lo^ de vera non fi nieghi ai vanti fuo i 
I . . . . . . . . f r . , * j 

DÌÉÉS^Slg 
5-Schia. Egl'Heroi ceda* lui l'antica fchie ra lode vera non fi nieghi ai vanti fuo i, d'honor 

DI 
4±i- 
~wè—v'v—*— v* v , 

4e§£=ì 
d. Schia. Egl’Heroi ceda* lui l'antica fchiera lodevera non fi meghi ai vanti fuo 

Leuti, tiorbe Arpe &c. 
.A i-—.— jj5r 
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Ba(T* coatinu®. 
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Refiduo dclGhoro 
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lampi e lumie gre gi d’Alef fan dra fono i pregi che diffod’in ogni li do 
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B^cfiduo dclChora. 

no me e glorio Co e glori- 
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no me ecccls’il no me 
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Qiiefto ritornello fi replica fino che Roma difendendo dal Trono comincia à cantare. 

Primo Viglino. 

Secondo Violino. 

*7 

ROMA. 

I capi Mauri- 
6 

calcai 

X 
col piede De mici famofi He roi 



cor co vie pia chiare imprefe Dietro aH’orme di Chrifto Fcr di piu ftabil Regno eterno ac 

Ritornello. 

Primo Violino. 

Roma. 

vi Che fé celando cntr’allc patrie foglie, Siile vile e dimeiTo>Quato ignoto ad altrui, notò; a fe ftcflb 

Terzo Violino 



Roma. 
19 

RcfTo alle pompe,agl’agi Sprerzàciò ch’altri apprezza Ne’faflofi Pa hgi: E nc lafciò 

6 

Roma. 

Oggi fii quefte fccnc Con mufici con cenci Lo riporta Hippocrenc : E dc’congiunti 

grA*---— 
-1 ' * t t 

——— +--— 
Si A A 1 T + ' ^ " * 
T V 1 / i . ^ 1_± ' - 11 L * 
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io Roma. 

Lnon moftrarpic rade AH’altrui gran do lore Sarebbe crudcl tade: Dunqaedequitravoifì 
s , 

-———A———— 

•Y-£- 
■ =5! 

-,-$- ■" mmmnnnmmwmm* 
“ 

n troni vn Core, Cui pianger non aggrada, Homai cangi pcn fiero, ò lungi vada, 
6 

3 A - ~--p= ^=E±B. A ' ’ 

±=fc ' — - *ZZ_ - z -'-4 \r~.=à= =. 
"V“- 

—- -H 11 

V Regai Giouinctto, Ch’io riucrcu tc in chino,Quì volgi il chiaro afpet to ; e non fdegnar tìcl 

§ 
zO.. -.R V .:..s 5 -T 
O-r . . _ m “""“A ; 
+c- 14-..—„ , . 

• 

r lungo tuo cammino entro a confin re moto I cafi vdir ..d’vnPerc grin deuo to. 
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Ritornello. 
6 b3 b$ 
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Roma. il 

Secondo Violino. 

1 libera è la mano. Reftanoilacci al co re; £ indiflblubil nodo ordifeeAmore. 

Terzo Violino. 

• / • » * r. 
- % l ' - f-t 

4* 



i l C boro de Schiauì ; 

f] lì faftofa Guerriera Domarti i noftri petti, Hor dedicata à Chrifto,fpiegàdo della Croce il 

2. Sch. là faftofa Guerriera Domarti i noftri petti, Hor dedicata a Chrifto,fpiegàdo della Croce il 

^.Sch. là faftofa Guerriera Domarti i noftri petti,Hor dedicata a Chrifto, fpiegàdo della Croce il 

^Sch. là faftofa Guerriera Domarti i noftri petti, Hor dedicata a Chrifto,fpiegàdo della Croce il 
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Rcfldue del Choro, 

lo Co impero tra quillo vincitrice adorata a lieti vo ti Re ina fei de noftri cor deuo 
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gran Vefsillo ccn impero tràquillo vincitrice adorata a lieti vo ti Re ina fei de noftri cor deuo 

gii Vef siilo con impero tràquillo vicitrice adorata a lieti voti Re ina fei de noftri cor deuoti 

gràVef siilo Con impero tràquillo vincitrice adorata a lieti voti , Reina £i denoftri cordeuo 
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14 . Rcfiduo del Chor©. 

ti vincitrice ado rata voti Reina fei 

ti vrcitrice ado rata 

ti vincitrice ado rata i; 

Vincitrice ado 

Vincitrice ado ta vincitrice adorata 



Refiduo delChor®. 

ti $cnoftri cordeuoti de noftri corde 

de noftri cordeuoti deuo ti 

Ui de noftri cor deuo ti deuo 

noftri cor deuo ti de noftri cordeuoti de 

de noftri cor de noftri cor deuòti 

Xeint fej de noftri cor deuo 
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Opo tant’anni al fine Pur tù ritorni, Adrafo, E nel patrio con fine Riponi il 

silcicLlìipFa. pitia .'al.' r;eai: OnaelQl lohl hoggul mio jcqi; t accoglici e tucvj 

....... EVFEMIANO. ADRASTO/' 
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ÉiHetwiano Senator Romano, ePadie di S. Alefsio incontratoficon Adralto Gaualiere Rt* 

imno'nuouamehté venuto dalli guerra, fi rallegraci fuo ritorno: & entrando a difcorrere dei 
r- i- a! • _ J: Q mrrptvn Ai Ini i^rrnif'i mrtlri anni nrimai e mpn» cafi di Alefsio, piglia occafione di raccontarli la partenza di ipi ieguita molti anni primaj c men¬ 

tre fi-t^rela ditaleiaùuerfiti, è cpn particolare affato compatito confolatoda Adraflfe^^!^ 
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mèli turba il petto. Poiché teco non trono, Permiodcftin cru dele, Alcfsio tuo di- 
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Ietto Tra miei fidi Com pagni,ilpiùfe dele. Eufemiano. 
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core, Eufemi ano inuicto, Tra le miferie u . .. il fuo valor non manca: Anzi più forza ap- ' 
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ogni parte: Inte fi ..pofeia ( e non fl vano il grido) che da lontano 
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Tartìto ei di re pente 11 feguiro i tuoi Mefsi, Certo fperando ou’eglii lor s’ap- 
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prefsi, Che bea torto in quei liti Come sì caro al cielo? il ver n’additi. Mi no più vdito,c molto Arano in 
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vero fu d’Alefsio il pcn fiero» Nè comprender fi può qual cura, ò voglia A lontano fen 
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Incui fperai, ch’ei rimanere au uinto Con nodo mari 
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d’ Himeneo. 
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d’in torno^pllecitandoii pufemiano. Ri cotanti, ch’io gii fpedij ia, onci s’afconde 
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tornare altri man. volle:-'Cosinon m’è.cancello Per volger 
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duta .mia prole Chiamar con voci languide.e tremanti > IiTebrovdi 
pietofo dé* 

pianti Adra/lo 
m - quale Fortuna Alefsio hòrviua. 
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li morrei fe lice; Mi gii fperar ,, cotanto i mè noji lice. Vuole il Ciel, ch’io fo- 
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fpiri in ogni loco, E sfoghi in ogni loco i mici li 
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S. ALESSIO. 
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Contemplando S. Alclsio la vanita de gli huomini, e la caducità delle cole mondane, deside¬ 
ra di eflèr libero dalla carcere del Mondo je perciò ricorre à Dio con rOrationc. 

Valè’ Eccelfé miira allé c*4ùcM fpè~ 
r ci zj. K 

Ó defir cieco» o vaniti morta. 

muouo Dpi cielo i regni im menfi: E (però 
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Primo Violino. 

± 

Secondo Violino. 

Z2S 

Terzo Violino. 

Sjp^r^Ì5ÉÉgiÌgp&gg5=; 
Segue S. Alefsio. 
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bile. Altro dura bile. Ch’il duol 

* X<S 4J 
non è; Chi 

— 
-e-? $ 

jfllgìgftfe 
Tan to ch'all’alto polo Io prcndailvo- 
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Io, e mi ri poli là, e 
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Ritornello vt fupra # 

Quei rai,che fplendono 
Qui Ialine offendono, 
Nèferbanfè; 
Chi l’ali &c. 

Ritornello vt fiipra. 
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Curdo 

Oc* vogliadi far bene* Viuer lieto, andar a fp aflo, Frefe' 
Marcio 

Oc* vogliaci far bene, Viuer lieto,andar a fpaffo,Frefco, e graffò 

Mi man tiene. La tica M’è ne mica; E mentr’io viuo così 

mica; E mentr’io viuo cosi ai man tiene 
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ATTO PRIMO! 
SCENA TERZA. 

S. Alefsio. Martio. Curtio Paggi « 

Marrio, e Curdo Paggi di Eufemiano, col vedere S. Alefsio, (limato da loro vn Foreftiero 
mendico, e per cariti alloggiato in quel Palazzo, non lafciano di (chernirlo, afcoltati da S. Alefiio 
con humilta ,c lòfFerenza»,. 
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à duo.J> 
Voci * 



S'&c Rcfiduo" 

di. Primo Violino. Ada il mondo come 

Secondo Violino. Ada il mondo còme 

Terzo Violino. 

Leuti &c. per Ritornello. 
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tene , Chi fa ftidi© mai si di, Per fa' 

diri dì diri dii i. Violino, vt.fupra 

dì diri dà. i.Violino vtfupra* 

3. Violino 

Ritornello vcfupra 

Curtio 

io vedo Quel Pellegrin mcn dico, tario 
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liquefi» Albergo il mio Signor man tiene; E 
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per quinto io mi credo, per noftrogu fto il tiene:'' 

S. Alefsio 
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,fugg°,c m’afcondo. 

45 

■S 

On trattiam di fuggi 
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re. Che quella fuga 
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Marrio. 



che ccrcar’in terra,Di nuouc guerre inciampo, Sè la vita mor tale anch’efla è guerra ^ 
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Martio. 
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Curdo 43 

prefTo, Sempre voglia mi viene Darti la burla in fede mia, ma taccio. Hor perche tal pen- 
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Di qui fgobrà,e t’inuola, E fenza più tardar,prendi altra via ; Confol lecito piè, con humil guardo 



ATTO PRIMO 
SCENA QVARTA. 

Demonio, Choro di Demoni] dentro alla Scena, Va* altro Choro, che balla. 

Sollecitato il Demonio da i Chori infernali, che promettendoti gran vittorie, fanno allegrezza 
toti balh,fi mette all'imprcfa di tentare, e fedurre la coftanza del Santo. 
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sù sii su su s’attcr rino D’Alefsio i pregi. 
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sù sii sù Sii sat ter rino D'Alefsioi pregi. 
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Alle prede alle palme a i 
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va a ti ai vanti ai vanti ai vanti ai van ti a i fre gi alle 

prede alle 
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alle prede alle palme ai van ti ai van ti alle prede alle 
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van ti ai fregi. 
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Più non durino 
Le btirOprc» 
Ch’ei ne feopre: 
Sili s’ofcurino 
Suoi fatti egregi. 
Alle prede &c. 
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Demonio. 

Alla notte profon da, One correndo il torbido Ache ronte, Vnifce con terror 

la fìama, e l’onda, Pur’hoggiergo la fronte, A cen ni mòflo del tartareo Duce,Mal mio 

ami rar l’auer fa luce Che fe ben delle Belle no ; Fui mi 

nate cademmo alme ru belle Rcftand’il vànoàr dir vinto, e delu 

cora però fpento e lo fdeg.no, Non anco in varco alle noftre armi e.chiufo Bé ch’a i 

li 1 huomoe,lafuafpeme af fifsi Non c none fmarrita La forza degli abbifsi, Per or- 
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uolge Alefsio ad onta pur di noi AI celeftc fcn riero: Nè de* congiunti fuoi Ho- 

mai ritrarre il ponno 1 fofpir’con le lagrime interrotti. Che fenza cibo i giornee fenza 

fallo. 
l6 

A 

hoggi nó so da quchch’io foglio, Rammollirò 
ò 

piuma Tn Ma s’altro quel core D’ada¬ 

mantino fcoglio : Io d’ogni frode au tore, Spinto da fiero fdegno all’alta imprefa,Nó trarrò ncghit- 

43 b3 _ 

~V—M 



/ 

4« 

petto Celerò cosi l’arti. Che d’ogni frode adèm pirò le parti. 
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Chorodc Demoni;, 
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lo ali In 
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i fopra- 
detti 
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Morcfca 
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Degno hor ribilc 
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Isteisi 
Degno borri bile 

Alla lu ce 
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su su su sii ter ri bile V abiflo s’armi. Alle 

Ne condu ce. Sii su su sii sii $ù ter ribi le L’abifTo 
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s’armi. 

Ne condu ce. Su sa sii sii ter ri bi le L’abiflo s’armi. 
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pugne alle ftragi, all* ar mi. Alle pugne alle ftragi Allarmi, Aliar 

pugne alle ftragi,aH' ar 
armi>aU’ar- 

pugne alle ftragi all 

mi. Alle pugne alle ftra 
minile pugne alle 

pugne alle 

pugne alle ftragi aliar 
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ftragi, all’ ar t - » O mi? all’armi. 

pugne alle ftragi all’ ar migliar mi. 
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S’hajino a prendere 
li mille Alme ■* 
Liete palme; 
Già già d'offendere 
Niun si rifpiartnf. * 
Alle pugne, alfe ftragi, all'ariai, all armi. 
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„ L’ombre tuonino; 
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Frema il lito 
Di Cocito. 
Sì sì rifuonino 
Sol fiericàrnii. -■4* 
Allp nugne, alle ftragi, allarmi, aH’armL 
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Nutrice i 

anni I voftri acerbi af¬ ai quanto Homai dopotant' feh raffrenate 

À che fcna alcun prò ftruggeruiin piato?Qual può fperar mercede 

Afciate pur,ch*io pi$ga, omia Nutrice mar per chi noi vede ? 

forte vn petto preme» Cui nelle doglie cftremc Pur làgrimar non lice Troppo mifera 

-—-t r-- —«p* 
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ATTO PRIMO 
SCENA Q VIN T A 

m C ,* e j .v* 

Madre, Spofc, Nutrice, Marcio, C urti©. 

La Madre, e la Spofa di S. Alefsio piangono l’affenza di lui, confolate in vano dalla Nutrice ; 
per configlio della quale fi volgono» far pregare Dio, che lo profperi. ouunquc fia. 
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Figlio Rinuou* ciafcun giorno il mio martire. Come fi può mai tranquillare 
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darne in bando ogni con forto, Oquantc volte, o quante agl’occhi miei Offre in ben mille 
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mori bondo,hor morto ? Così la notte, e’I 
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giorno.Métre che molto bramo.e nulla fpero. M’affligge il falfo, e non m’appaga il vero. 
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Spofa. 
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riua, Ogn’vnlo fcaccia fuore,ct ei fi mette A far folcontro me le fue vendette. 
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Madre. 
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Madre. 
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Madre 
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lÉiÉgp i giÉÉisii 
M pimeo hoi me. H Nter rotti de firi, Sconto piango hoi mè 
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firi, Sconfo late dolcezze 
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❖ *■ 76 
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quanto più pia ge più quanto piu piace ce. Tant’il ben fug 

gc più, quanto piu piace. Tant’il ben fug ge. più quanto più piace. 

__i_*3L 
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Oimc quel fo/pi rar, quel piager sepre E vn peisimo eterei tip; Gh’inelTp il 
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i il 
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m 

tempo, e l’opera 

l6 

Spofa. 
34 

"5 
*—4* 

■ » .M; è affSsaflt 

'7^ 

fi perde: Ti màda in preci pitio; E in dieci giorni ti ridpce al verde 
43 JS £? b3 7<J 

:::zzz:£.zzzz zzz^zzzztf 
Èffe 

^- 

zz$z 

V 

nodo adamanti no, forte. Onde il mio corgià reftò teco in volto, Habbia l’acerba 
7 7 ^ 7%<S 

• i 

din —«. :# 

Morte con cm 

— 1..—fcUm ■——fi, —, 

Nutrice. 
a: . --Z - 

r ?f ?-r » 
•* « J • m. URI *r¥i T 4 v k 

o 

À *■ * 

~rfezY.~~ 

* a**- a* ■• > 

zrrt::5~!::Éz*^±:t:ìzs 

pia man di fciolto. 
•, 5 34 43 <? . 

lÌ5ilÌIÌgÈ3ÌÌÌÌS 
Iano vani gl’au guri al core im- 

—-$-^— 
U < n .t I• 

all’afflitta lo fperar tèmpre 1 profperi ftjccefsi 
£, . .., 7^ 

mente Perche il 
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E $ÉÉÉ:>5i± 
Madre . 

1 bene Ipe rar, nonfe-mprcc vano. 

;i=CPÌÉÌIPÉ A A A # 
TO ~~ \r-*~vU 

H Hi di mortai mi 

© ~r 

! 1 i _ f 1 : . 
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*> - - .. 
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feria il 

ì 
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- 1 —aì 

*-1. 

r~t-—f~~ —f-j—*•-*-*--*~r~~ ÉiÈSìfc i 
calle 

4 

Èi=I 
preme. Troppo ne rilon tano Dal fender della fpeme. 

3 <3 7 6 

fiC==Z== 
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rt 

Nutrice. 



\ 
r 

5* 

Coro di domeftici d^Eufcmiano, Difcorrcndo (òpra la varierai: gii accidenti del Mondo, ri« 
cetre alla Diuina Pietà per aiuto. 

lì Ouunque ftafti, Dolce Gic tù, D'Alefsioi pafsi Deh forgi tù: Che Tempre 

» Ouunque ftafsi, Dolce Gic sii, D’Alefsioi pafsi Deh feorgi tù: Chefempre > 

DB £ 
Ouunque ftafsi, Dolce Gic sù, D'Alefsio i pafsi Deh feorgi tù : 

6 6 .6 S« , ^ A <i 5< S 
□JE2^E=^± jj%4 z$: 

Chefempre 

piagali Li doue pregali Tua gra virtù. Chefempre Ritornello Primo Violino. 

piegafi Lidoue pregali Tua gra virtù. Chefempre **Tcrzo Violino. 

Ritornello Graùecimbalo, Arpe, Lcuti, Tiorbe, $cc* 

4 
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Seconda Stanza. 59 

S 65- 

E Pellegrino 

$ 

Errando va. Piano il cimino Tùperluifi. Douùque accol gali, 

j sslaaiìjf^Fy^g 
E Pelle grino Errando vd, Piano il camino Tiì per lui fd. Douùque accol gai?» 

i r r Si 

EPelle grino Errando vi. Piano il camino Tùperlui fi. Douùque accol «afi 
66 6 4j S*. . _ 6 . ’ 

1--H-hrrt-n—■> -1 -• 

lift 
Douunque volgali, Troui pietà. Douùque Ritornello. Primo Violino, 

Douunqucvolgali, Troui pietà. Douunquc Secondo Violino. 

Douunquevolgali, Troui pietà. Douunquc Terzo Violino. 
-—ti " 

^ g$== 
-ri-ir 

T * 
— 
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Ritornello Grauccimbalo, Arpe, Lcuti, Tiorbe, &c. 

$. S’all'ondc audace 
Commette il piè, 
Del mar la pace 
Non cangi fé 
De i Venti il fremito, 
Dell’onde il gemito 
Fuggaond’eglièi 

4. Se noftre doglie 
Il Cielo vdì, 
Torni alle foglie 
Ond’ei partì: 
Per lui sacccndino. 
Per luirifplendino 
Serenii di. 

H 1 
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CiiÉÈfei 
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^ On mife rabil forte Ogni morta le ou'unque muoua il piede 

~ :::|r W-4-+--.-I 

±±Z 

Ra pido 

:i4i V'"V~“ E 
“'r 

Ì On mife rabil forte Ogni morta le ou’unque muoua il piede Rapido 

JL± 

On miferabil forte Ognimorta le ou’unque muoua il piede Rapido corre ad inco- 

Onmife rabil 

c __fi_rs_ 

dhdr:| jèt 
* C | ^ f 

forte Ogni morta le ou’unque muoua il piede Rapido corre ad incó- 

rm il. 
On miferabil forte Ogni morta le ou’unque muoua il piede 

C! 
P-\- mmmmUm • 

C 
On miferabil forte Ogni morta le ou’unque muoua il piede 

qj€:rrèr-^rj?:±z 
Onmiferabil forte^ 
Grauecimbaio . 

—i-1— 

—A—•> 

CtìfeÉÈlÉ^ 
g—--^BzzzzE: 

"f On miferabil forte. Primo Violino . 

si—** Sì! 
i—. 

i 

- =i=r=ir|rti=!r 

On miferabil forte . Secondo Violino. 

On miferabil forte. Terzo Violino. 

La__ 

CgfiS 
On miferabil forte. Arpe, Leuti, Tiorbe, &c. 

g§ 
♦ • 
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Rcfiduo del Choro. 

;_ agl 
'corre ad incótrar 

tei 
ad incótrar la Morte, Ch ogn hor di nuoue prede 

ór 

-- 

-***" ——U- 

corre ad incótrar Rapido corre ad incontrar la Mor te, Ch’ogn’hordi nuoue prede 

tesìfesi 

ini—t— 

/ 

trar Rapido corre ad incótrar ad incótrar la Morte, Ch’ogn’hor di nuoue prede E trionfar fi 

--❖ 

trar ad incontrar la 

—-— 

Morte, Chogn’hor di nuoue prede andar fu- 

I 
Rapido corre ad incontrar la ^dorte. 

Rapido corre ad incontrar la 

r-é—(■-, bj 

Morte, 6 

- 

il 

Primo Violino. 

* 

/ Secondo Violino . 

121: v 

Terrò Violino. 

ììììì^ì; 
Ì$dL. 

i-in?1' 

Arpe, Leuti, Tiorbe, &c. 
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61 Refiduo del Choro. 

4-; 

E trionfar fi E trionfar fi Tede. 

•a' 

ve de 

=f= 

E trion far fi ve de E trionfar fi vede. 

per ba 

y#4i 
E trionfar E trion far fi vede 

4H 

E trionfar fi vede. 

A ——A ——s 

an dar fu 

ISSiiipi 
lì 

perba E trion far fi ve de E trionfar fi ve de. 

a=r 

i 

Ìrl_ì^=EJ±:|:?t^t^«==r:= 
-~-4~4— -v—pv—*«- 

E trion far fi ve de E^ trionfar fi vede. 
. <5 4J *>3 4* 

Grauccimbalo. 

pÈEÈfeiEEpii 
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<1 H I 1 ^ 

Primo Violino. 

*444 

>4-4-4- 

fecondo Violino. 
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ella non fi a 

cinto Di larghi foffi,ò impenctrabi!mura,Chc di Morte al furor 

cinto Di larghi folti,ò impcnetrabil mura»Che di Morte al fiiror non 

India ragion Na tura Fc,ch’ogni locoalfhuomo èfcpoltura 

to; Indi a ragion Na tura Fè,ch’ogni loco all’huomo è fepoltu 
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On è Cittadc, ò via Cofi re «nota, oue d'altere fpoglie Sù formidabii trono 

I 
On c Citctade, ò via Cofi re mota, oue d’altere fpoglie Sù formidabii trono 

Grauiccmbalo. 
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6 4 Choroafci. 
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gèìi ^ ^ ^ 

n E1 pcrigliofo Campo,In cui viue eia fcun,fol quella ita. Ch’ai Ciel fi chiede,incòcro a 
f> 

■ ^ » 
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Elpcrigliofo Campò, In cui viue ciafcun, fol qucll’a ita, 

Nppg£ :r«: 353 

Ch’ai Ciel fi chiede,incótro a 

— | ■ itlMOJ 

-4—4 -P: 
"V—^ 

Elpcrigliofo Campo,In cui viue ciafcun, fol qucll’a ita,Ch’al Ciel fi chiede,incótro a Morte 

N i 
-^-w£ 

EI pcrigliofo Campo,In cui viue ciafcun, fol quella ita, Ch’ai Ciel fi chiede,incotro a Mor- 

m ■ ( 1*»^ ■ ■ « « —- '■ >■ " 

Elpcrigliofo Campo,In cui. viue ciafcun, fol quell'a ita. Ch'ai Ciel fi 

Elperigliofo Capo, In cui viue ciafcun, fol quell’a ita, 
* 

NÌÌEEt= 
, . . V— 

E1 pcrigliofo Campo. 
Grauccimbalo. 

ìgÉfeiifci 

Elperigliofo Campo. Secondo Violino 

! El pcrigliofo Campo. Terzo Violino 

r- 

E1 pcrigliofo Campo, Arpe, Le uri, Tiorbe, &c. 

* ' « 



is 

Morte 
incórro a Morte è /capo : Dunque l’alta infini 

Morte > Ch’ai Ciel fi chiede; ,incorro a Morte è /capo Dunque l’alta infi 

Ch al Ciel fi chiede,incótro a Morte è /capo 
uc l’alta infinita c Terbi Alefsio in 

incontro a Morte c 
Dunque l’alta in finita. 

chiede,incótro a Morte 

Ch al Ciel fi chiede,incótro a Morte 

Grauecimbalo 

Arpe, Lcuti, 1 iorbe, &c. 
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Terbi Alef sio 

fv b 

PSPi-II^E 
1 < 

-r 

« Terbi A lefsioin vita. 

SQ3-1?: 
—-=—“V 

Terbi AleTsio in vi ta. e Terbi A leTsio in vita. 

I 
vi ta. « Terbi A leTsio in vi ta. e Terbi A lefsio in vita. 

Tcolti, 

~-—v—* 11 .•*"“—*•*—>—— 

c Terbi Alcfsio c Terbi A leTsio in vi ta e TcrbiA leTsio in vita. 

- *■=f44; 3 L'bFE=: 4f= -■ ~ E=tì~i * „ 

Es —zn — «U-jpfc 

Grane c imbaio. 
^ 

Secondo Violino. 

--- 

Terzo Violino. 
6r 

^ìÉ=ÌsfMi 
Arpe, Lenti, Tiorbe, &c. 
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SCENA AGGIVNTA* 

PER INTRODVTIONE DI VN BALLO. 

Trasferitoti Curtioper diporto alle Ville del fuo Padrone, vi penfando di prepararui alcuni 
trattenimenti, per (eruirfene poi a (chernodel Pellegrino, quale difegna condurai; e perciò mul¬ 
tando i Rullici di quelle iclue, porge occafione di vna Danza piaccuole . 

$i muta, 
la Scena 
in yntu 
Sejm&K. 

tanto in fede mia, Che quando trouo il tempo,non la lado: Ond’è che fpeflfo 

^3 

% 
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33== 
fila, Mentre fono a feruir le mie Pa drone, Addolo rato perconuerfa rione, 

&34 43 
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Mi qui le cofe in al tro mòdo vanno: Ch'io vado a caccia; e Tempre, che ci fono, 
b3 <5 . Xd 

r$r.r. 

Onde il Ro RtifticiYQgriodelmio Pa drone> Ch’ofdi^hinq vna Danza Conforme a loro vfan za. 

rnm ■ 1 « .1 *'&.*+*• . ■< ^ in "n 
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meo,che pa^zo afflitto.; ^gro, , Di uen&yqpazzo,[allegro . 
6 

piman -poi vò conr 
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mici, Qualche gen til mucanza ; E vi prò metto, Ogni volta che a cafa Mi verrete a ve- 
2 bj i ___^ 76_ 
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dcre, Menami al fonte, c fami dar da bere. 
43 

ÉÈlSfelEEEEE 
Ballo. 

Efcono òtto Concaiini vertici aHVfo di quei tempi, e fi trattengono con vn 
Balio compofto di vanjfcherzi. <►, frr- • 

Martio. 

- —t— 

Idvcggo,ì|tntto è ledo: Diman col Pelle grin farò qui pretto. 
V ^ b3 
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Fine dell* Atto Primo. 
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atto secondo 
SCENA PRIMA 

*. *•'* ■' ■ -* , * '■ "'i , 2 . ** »'• • * ì< - \ 

E VFEMI ANO. li 
<s .«,***» -Wft. #»• ,. -* - ♦ - • •;**■» «- - • .. m +■.-. ■+ % v*» •»' •* ’•*? ' 1 '5' -•*•*•* . **♦ ' *; -v * •' V* * *' h -*} 

X > ■ y ■ . % . • - ’ ; ..." -A' v - V V.J • , *w. • • .. r ' £ji EVfemiano coninvaginarlilaconfolationcde’Parenti d’Adratlo nel fuo ritorno, piange u 
propia infelicità, per eflèr quali fenza fperanza di riuedere il Figliolo. 

riuolgcn jdo il ciglio Al ge nc rofo figlio, Glafpet 

tatti di letti al fin pur godi c ftrcme Miferabile 
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fo, mi che ftu 

7Ó 
pore, Xe mai tregua non 

5 * 
re ? Quello,quello fon* lente il mio dolo V 
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Toglietemi la 
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vita ., j). 
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In sì 
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lungo martire 
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atto se con d o 
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S C E N A S E C O N D A 
• ■*"* , * — . v.. • ...» a»- • *• 

DEMONIO. 

- *. * --; 

Accenni il Demoniod’hauerc ordito vna trama «perla quale (pera# che il Santo (ara coftrctto 
a (coprirli, e cornare alle delitic del fecole. 
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lcfsio la coftanza, Che connoucllo efempio ogn’altra ec cede, 

_ 

Io gii non però 

-—0—4-■_ 
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J**Etz\±idH 
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Tento In mè con Tardi mento Vacillar la ipe ranza : Tente tò nuouiaf (alti, e nuoua 
_£_b£5_j_ _X? _ X 

gg^sij=§ 
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.. Y' ~ V 
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guerra;Chc combattuta Roccaalfinsat terra. 
£?_,_ 43 
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SCENA TERZA 
Spola in habito di Pellegrina . Nutrice. 

La Spola rifolota di andar cercando per il Mondo il perduto Alefsio, cotnparifce in habito <ft 
Pellegrina^ mentre trafedifcorredi tal penderò, è ofliruata dalla Nutrice, che fcnta (coprirli i 

lei, nè porta Tauttifo alla Madre. 

DioTcbr#, i Dio Colli, O Patria i Dio, E voi di quello al¬ 

• ——-— ™ -J nr * 1 * ^*1* 

p - u taf , . A 
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t v. p —m--~ V  V . j 
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bergo-Ritira di lette d Dio: Chcpurfcte di lette» Qualunque entri voi folo Sia 
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mante Al di partir s’aÉfiretta; Mi poiché la Tua fuga ho bcncom prefa. Gii non permette- 
bJ bJ u 

Spofa. 

- - - . $ ♦ f f ♦ f 4 # A. . 

No fprczzar le mie fiamme, e Tamor 

! fi! I ! 
im
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de; A cui, crudele, o Dio, 

fei, douc t’afcondi? 
, 7<* S3 

Nuoua ti piacque» e £ qual fronda, incollante labile a mante ; 

narri La mia fi amma fcher ni malli: È' forfè per tuo vanto hora a lei 

I miei dolor prò fondi: Douc, 

Nutrice 

nò? nò;che pof- feondi? Euo Scoprirmi 
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faccia noto il fuo di fegno À chi ponga ritegno al core>al piede. 



cenza va 

34 
clone ogni virtù rifplender fuole. Di virtù 
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atto secondo 
SCENA QV AR.TA 

Madre, Spofa, Nutrice, S. Alefsioi Martio.Curtio. 

Tenta indarno la Madre d’impedire il difegno della Spofajanzi (limolata dall riempio divn a- 
mor gride,fi rifolue d’imitarla.e di partirli co lei.S.Aldsio incela tal nouità.raccomadàdofi prima 
al D umo.aiuto, «rea con varie ragioni di ritenerle dal deftinatocamino. La Spola poltain mol¬ 
ta ambiguità ,e rinouandofi in lei più che mai il dolore per l’afsenza del Marito, fi vien meno. 

Pipili ? ìfj Jìlslili.Al 
Ffretta il piè, che troppo Noterebbe l’in dugio; .ècco già parte. 

ygsÈm 
Jglia, di quelle 

*8~e :Ì 
luci à me più cara, Deh dinne dme>quai voglie Ti fan cangiar le 

w 
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Forfè ime nuoai danni il eiel prepara Con tua partenza a mara 

Ugrimar fof 
Alio il Cicl,fallo A more 

dallamato al 
trac, cui cpntradir non poflo; £ dentro al cor com 

frollo Io ferirò fprone a cuto> Ch’il piede af fretta C forfè il ciel 

trouiil Con forte, O la pur congiun morte 

trei Menarne qui tri miei tormenti a mari I giorni 

« 

43 
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S. Alefsio e 
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He Tento, O del, che veggio > 
7W 

ah non fi* vero Ch’errate ella il piè mona. 
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Di fiabile a morbèn degna proua. Nonché riprouar poflail tuopen 

fiero. Voglio finirlo anch’ io . • Cingerò vetti , e tcco Ratta ver rò, douuque volge il 
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w franco il piede. En fon ballante io fola; entro al mio petto Ho tal va-» • 



Madre. 

lor, che compagnia no chiede • 

43 

On ragioni,ò con preghi Di rimouermi, o 

Figlia, in van prò curi ; Si cópagna al camino efler mi neghi, Precorrer mi ve drai : 
_A_S<< 

10m 
Andianne homai, ch’a ieco lì fu turi Renderan forfè quella età fa moia A- 

__X?__43___bj_ ^ 

Nutrice. 

mordi Geni trice,AmordiSpofa. 
343 

I fera me, che pollo far, che 
%3 

la -5, *•* 

? . Ogni configlio in vano, Homai per rite nerle efier m’auueggio.Mi fero Eufemi¬ 
ci hj 7<5 

ano, A qual ruina 

%3 
cerba Nell occafo degl an ni ilCielti ferba? Deh s’impetrar può 

7^5 b* 



tanto,Non dsrò quello pianto. Mil’amor,mi Ja fede,Ch’in mè prò uade, ahw w rite¬ 

nete al quanto Voilr© rapido piede. Fin che folo pcn iìate,oue v’adduce Sconii- 
7 HL6 

Sp ofa. 

ÉÉf|Él 
gliato delire. 

<J 4ì 
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Martio. 

Kitrouar Alcf sio, è pur morì w re. 

.b .« iJ , b- . 4 ..A j : 
exe--- —4- . ; c 
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•1 

Lia proua le voglio : il terzo giorw no £ò,chc faraa ri torno, 
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màn«, E che douunque A vafsi Coldifagi© . no a h ab bufi ^contendere. 

Cimi©. 

v >?Ch quanti m$li pafsi» Qjyirvto y’è da fa. - •, lir, quanto da fccnde, fc re. Vadin 

pur fenato.r vi diai Troppoia mia -, dall* ter mente>Avari Non mi 

mèr di mutar* curo per Orinomi manchi il Gùl di fui 

Cade • SI ch’io m’.op ponga a quel voler fai lace. Che denrro aH’almc loro il defir chiude . 

Gii nò prendete, ccce.lfe Donnc.i fdegno.S’io di par larui in degno Hoggi mi 

M 



{copro a faucllarvi an dace* Cheti* foftr# di fcgno, Pur come dian |iiin cefi. 
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1. 
». * 1 
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filangi an dar dalia Circi di Marte, Cere indo al trip t ffi» Io, che feorfo del mondo hò 
f d 5 X* 
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si gran parte» Ben pofi® come ef pcrto Dami coi figlio ;c fami il vere aperto. 

Scottate per Dio ciò» eh'ci faaella j Che fouentceflcr fuole f (preffo ii 

vero in (empiici pa rolc Hiunquc mi rappélla Dal fen 

ticr de Hi nato, a (degno*" il piglio;Che rifoluto core odia il coniglio. ' •* 



Madre 

Elle picco fé ra ciDiqueftohumifCiar ione »o prono ai core Vn nònsòchcd 

nt. Ciò cK^ci n’act enni vdir deW** non 6a 
7<*3 

Catti* 

2 » ai, bene è il Pentirlo: Ck'ò tutta ri*buon* bora. Ne ‘jfàra grandi mora 

Marcio 

Se ben fanno mi fermata corta, Giirógerartno fta ferii Prima Porca. 
43 *>3 

S-Alefsie 

hi è noto il dolor voftro: >e noto in erar 

Mi fc giu/lo !or, rana t m parte in cognita e ro 



Io «ontem’io, che doue alberga Aniore>, Quando ciechi fongl’occhùè Argo licore* 
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S. Alefsio. 

JLùalpcftri monti, fo&fc Ri tarderan .fouente ì .molli pafsi. 

■ i 

Madre 

Nimofo de firc Dona pof fanza,e £Uieu’ il mar tire, 



Madre. 

S.Alefsio. 

Ounnque Alefsio il fenta, o voi ri troni. Alai non fard, ch’il fuggir vofìro approui. 

Spofa. 

Io ìo voglio imitar, gii non l’of fendo; Nella feda di lui la fuga apprendo, 

___________,__ _ _ 
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fcnto>Ch‘Alcfsioif teffo » ancore V* me log tana Par che mi parti ai core* e che mi 
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dici* Refta nel tuo tor mento, ^crta>ch’amè ne^ piace |1 tuo partir fu gace 

Daaque rimango, ahi lafla, Efempìo d’ifpra forte. Vili pefa Con forte; 
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Ond’al tremante 

f - 

piè manca il forte gno , 
bi b3 

Gii moro per A 



Nutrice. 

Hfiunonfifq ftiw, e> refta e ftngue. 
£ freddo giclo il 

0 

:- 
'l—" ' ■" ^«*S-M 

f*° rigore opprime, Pur le palpita il cor Jan'-' guido 

L 9 
» j » I . 
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S|4^| 

Madre, 

mio dolore infanó» 
14X? 

Ben troppo licne Tei, 

Accorrete f miet fidi Conio mediche torno > Onde feo 



fóro,! -Marcio, olmi tu fci fpc ; dito.*, , *4 Ch« ù rgiou^a^o l’ha- 

Martb. 

0 <flinti»Non ti lafci* fie Che scila» ijiuor kmt ceftarc 

r*wT 
• - \ -i >V 

ATTOSECONDO 
v* # * _ -«« i 

^VV>« ». '/j- -4*1, - • ■&■•**-** è 4 é* *■ ». ?'* 

SCENA Q VIN T A -. •* v ■ : 

* r » * v/ 

w.« 4MVAj|lv 

S. Aleftìo per ìT trauagìio miferabitc de i Patenti, agitate di diuerfi pensieri, confiderà tra tè 
medefimo, tè deua mamfeftarfi. 

Tcfsio, che farai?* ■■ Vfarai credei ude A 
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cHcorae ben 
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~*4~ 
fai» Vuol’il cieUvwol’il 
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monache tu moftri pie 
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(Cade> Che 
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/ih menno. crudele»; Ca- 
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gion d’afpre querele. 
io gii men volo ì forcaieie il tutto. ’ • Perni”*’ 

v: 
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—u 
che forchi giunge all'vltimé h'ore' Con immutabil 

core Dèlie fati chej 
f ii • 
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T~Z±3xzir? 
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fue raccoglie il frut -to;: Ti, che tanto haifof fcno, Del eiel non turi.»^ l'alta mer- 

■è—— 

•— , 

-sp 
«ede ?Vr^ Tu,che per Dio ccr 

—3T 

car,fuggirti il mondo, ^Horper fentiero in certo Volgi di 
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il inondo il piede ? nuouo 

Mi pur forza ri piglia dolorofa pie ti nel core im fegui i| tuo e am in pri mieto 

homai dhe fietade Che mi ri chiama,ouunquc il. pender muouo 

ah quale io prouo Nel reati© del cella Di tormentarmi il feno. 

Si b3$j 

TÙ la palma a mè (erbai Ch’io Q Dio clemente 
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gii per mi non batto A si fiero con tratto: Nel* alma hò di dia mante, Che veder 
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ATTO SECONDO 
SCENA SESTA 

S. Alefsio, D emonio in forma di Eremita. 

In quefta varietà di penfieri viene incontrato dal Demonio, il eguale (otto habito di vecchio 
Eremita procura con diuerfe ragioni d’indurre il Santo à (coprirò a’Parenti. Egli però reftando 
più confufo,che perfuafo, non laida di dubitare, che ha illusone deH’Infernoionde chiede à Dio, 
che in tanto bilogno non Tabbandoni. 

Demonio. 

Sol per gionarti, A lefsio, i tè nevegno. 

_ 

11 1 1 1 1 1 .y— — — 

:_$_ _ 
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ICO 

.Aìcfsio , 

t~o 
V?I mia ventura, ò quale Di pio fommapie tade Da foli tarij chioftriPur' 

I_„_I 

Demonio. 
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occhi miei fa, che ti moftri ? 

~T 
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Io mefiaggier mi 
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vuole, L’abbor 
piange, £ tù puoi dar Toc* 
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Che con fembianze à tè gradite, e care, Sè noi ri culi, in breue Nafcer di 
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tc purdeue: Fingiti intorno, A lcfsio,i dolci Figli, £ dalle voci lor prendi 1 con- 

7à 54 . .✓ 

^155-S_$I~ 
“!• 

31 

A„. 
afc 

-4< 

—4—— 

figli. Torna, dhe torna alla tua Spofa amante; 
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poCo; JJ£ndi tè ftefio al Genitor do gliofo ; Frena il defire errante; Ghc Tuoi vana co- 
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:?nz* Sol di perfidi* hauer no 
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tott  

■ 11 , — 
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me,e fembian za : E faggio e qucllo,in cui Vinto il 
7 <$S 

~~5: 

11 laccio in tatuo,x me ne torno 

6 ^ 19 

$ « Àlcfsio 

Ttonito,e eoa Elfo Rimango* quelli detti.,Ne par, ch’adobe dirlo il 
_5^_ 

•» fk. — 

—--———— sa f^= 

cor «Raffretti, 
5ó jó 

Temendo dall in fernoeflerde lu fo:Ch’adogni palio or- 
b* b.^ 

difee vn nuona jngannoDcgli a bifsi il Tiranno, Punque d me porga a i t* Chi dalle tema 

*-m- 

X 
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chiede corto a 

Demonio 

Hi, che cU qui mi (caccia Conpode ro fa mano Scendendo dalle ftclle Angel fo 

É 
marmi a lui d’appretfò Dal Ciel non me pérmeflo, 

r~."" 



ATTOSECO 
» 

O 
SCENA SETTIMA 

, • *• H - - 
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Angelo, e S. Alefoo. 

Apparendogli vn’Angeloa’affecura,che quello Eremita era il Demonio, e che le ragioni da lui 
addotte deuono deprezzarli da Santo Alefsio, che con particolare ilpiratione è chiamato da Dio 
per vna «rada piu toftoammirabile, che imitabile. Gli riuela la vicina fila Morte, e la Grandezza 
de! premio preparatogli in Cielo ; E1 eforta ad afpettare quel paflàggio con animo intrepido ; dal 
che coiortato il Santo,inulta la Morte,e và meditando la tranquillità,che in e£fi ritrouano i Giufti 

Angelo. r 

▲ : •' 
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Lefsio, Alefsio, 

-m~e 

:a 

Viene.> 

fangaia 

a mè riuolgiil guardo. Calai, challà tiTa Spora hort"irap-~ 

lov & al 
~ fine del- 
—* la Scende 
^ in verfh 

il Cielo 
ftarìfce* 

£ 

w. 

pellaConsébiante bugiarde,E lauuerfarioan tico, Impla cabli ne mico. Per fentier non r 
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folto) Da rè none lonta na: Celeftc Melfag giero, D’alta le titia a tè nouelleap- 
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porto. AH’immortale im pero Ti chiama alto de creto:- Vieni Alefsio pur lieto, E vedrai come al 
<* - »«• rt •}' 
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S. Alefsio 

fin fruttano i femi Delle lagrime in Ciel corone,e premi. 
ISA . I 43 

m 
luerente t’in chino, Angel di 

--‘S- 

luce. Ecco pur giunta è l’hora,Che fi chiuda in gioir lini go tormento. Ecco che fuor di torbide prò- 
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Epgs 
fe* évognf nsflèrlar in bando. Che Tal marosi al. Ckl, quando ciò-, quando ?• 
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Aggelo. 

Stette fa ra fin dugiot Prendi ritto roye -fpemtjE giunto alFhofce- 
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;hn:±i: 
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ftreraeNon pauentar di Morte il 

7V6 

varco ombrofo, 
X*4 1 b3 

Che a chi pene fof- 
7%6 A 7<a»° 

^=|EEEEg 
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fà* Morte ^ è ri pofo. 
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Quefta all alme piu fide > Onde falghin veloci 
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Alle Rote immor tali. Granminiftradel Cielo impenna Tali? 
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Quefta da vn mar di 
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tc ri trar dalla mortai pri gionc Di gioia $ì,non di fpaucnto im¬ 

perilo» Ti fari 

7<* 
S. Alefsio. 

fcorta al Campidoglio e terno. 
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Morte gra dita O Morte gra 
° Morte O Morte <$. 

*" in =2 

Morte gra di ta. 

4? 

Primo Violino . 

fecondo Violino. 

O Morte foauc; ’ 
- De’giuttì conforto 

Tù guidi nel Porto 
D’ogn’alftia laNaue, 
O Morte foaue 
11 viuer fecondo 
Tu n’apri nel mando 
Con gelida chiaue» 
O Morte foaue. 
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SCENA OTTAVA 
Demonio’, e Marcio. 

Ritorna il Demonio rifoluto di fare ogni sforzo per fuporare AIe(sio nel breiie [patio, che gli 
rimane di vita. E fopragionto da Martio, quale credendolo vn’Eremita, e volendo burlarlo f 
c&me era [olito fare con Alefsio, entra Ceco in difcorlo, de adiratofi con lui, procura di ritenerlo* 
«ni viene in diuefi modi fchernito dal Demonio. ^ 

Demonio. 

li con defir cattante. 

lÉÉl$ìllÉ£!ipi 
Alla fua morte Alefsio» il c<^ dnpo- 

6 43 

gip 
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t 

NeU’vl tima tenzone Dunque non retti feemo D’arte,ò di forza il mio difegno aa-, 

bile mo- 
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On fò quel,che dm torno,inrozzo manto Qui fe ne flia facendo vn* Eremi- 

5 <5 6 
i - 

? t 
Demonio. 

E nfcv:: 

1 ta. Forfè hai la vìa fmarri ta? En* altra volta, hoimè, fmarri; la 

Martio. 



Demonio 

j l tano, . jLafei la cafa abhando 

Martio 

gione e canta 
come vi 

Demonio 

viue allegrarne»» 
cu ne potrefti fat la proua 

Martio 

perche di cantare ogn’hor fon vago 

U per quelle felue ombrofe,c fpefsc Non vorrei,cheil catarro m’offendefle 

Demonio 

Qn dubitar 
vna flanzaTidaró la 
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Marti# 

spoppatone fi nngratio a. Tornatene 

felue lontane fi rè cerchi (imofina aglal berghi, Appetta qui, ch'io porterò del pane 

Demonio 

Ame non Tento lo nò, più tolta ho fé le; E/catoaddoiTovn caldo, che nvabbrugia. 

Martio 

Perchè non heuc te ? Non ha ucte h-del vino in fiafea? 

Demoni# Martio 

Àfciali ftar, che ti--fard mal gioco 4 mi /cotta hoimè • 

Vecchio indifereto; Perche vi tieni il foco Co sì chiufo,efe greto, Ch*a!tpi non lo dì ferme ? 
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Seruono. forfè ifiafchi pcrlanter nc?Hoi itfè mi duole anco ra. Mentre il foco afeon 

Marito 
yelendo 
abbrac¬ 
ciarci’ E 
remita^t 

cade fai 
una. 

prefta A difeoprirti, éc io fermar ti vo glio.Ho ime miferò mè > tutto mi doglio. 

..w._hi 
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vento. •' Mi pur non mi con 1 tento, Sè 
v IL 

«..Mi..*. 
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A ftringerlo mi ; : mofsi, e ftrinfi il 
* 6$ 

Demonio. 
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trai ? lL[ ' ' 
Si Demo 
n:o ?f lè¬ 
do ite¬ 
mi 0 da 
M<trtio » 

fi a fimo 

+9 

S C E N A NONA 
y.-A 3fO«3 

onc* 
Olii 

Comparile la Religione, per afsifierc al dciiococranfico d’Alefsio : e gloriandoli dell’opere di 
lui, hormai giunto al premio meritato, inuita il mondo à leguitar la Virtù. 

Religione. 

E 

O di vera pie ti Madre, c J^e ina> Sii lafpiaggiaLa tina Crc- 
h ' v’-\r ' f 

=3= 

td 
glene se 
ne fafìa 
pcri’gritì 
in wtu 

9 sano et 
—. Sodimi 
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.te ìsl3i~!±^adfei p*££iìa»a 
1 mai pur giunge Alci'sio Doue il pregno fa perno Pòrge*'difagi :al „ trui ripo f@« cem<r. 
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Ei qual nouello Al ride Scorie Yari .feri :js ri; Mi pure il mondo il vide 
6 

Ani grinc,Che (oleate del mondo il mar fal- 

. i: 'y 

FÌF • 4f ►—« 

ce» Ah non volgere il ; corfo Dietro* Scorta men dace Di quel piaccr,ch’ è duolo: 

,'fr retta 
<? rnfLs 

<torc^. 

temi con* 

•Ir-*--w 



Il mio cenno fe de 

' t *9 

• Ci Al 

* Del gioir labile Da mille pene in terra 
Non prezzi il lampo »Vn cor mai non hi tregua : 
Chi brama (labile ■ Chip«àfeg»,yil Wombranon fogna.- 
Hauer nel Ciclo alla Tua pace il campo* 

\ -, 
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.. T.. SCEN AD E C I M A 
Eufcraiano, Adrafto,Nuntio. 

Mentre Eufetniano fi duole dellefiiefuentureiri compagnia di Adrafto, fonte autfifo, tomi»' 
nella Chiefa Maggiore fi era vdita vna Voce dal Cielo ,che richiamaua alle delle l'anin ura^a. 
gliAc nel Mondo : perciò rallegrato^, raccoglie, che ancheflò potrebbe confolarfi vna voiiacha 
il ritorno del Figlio i e che per qualfiuoglia mifena non fi delie mai perdere la fperanza. 

Adrafto. 

AJ’horchc me* s'attende Pietofo il Cielo il fuofauorcom parte AUfcti. 
Ì&6 

Eufcmiaao. 

drafto: in ogni parte Vedouoho mane vicen de. X parlo il vero A 

sì de le fpcranzc feniche l’alma ogn'hor tri mille dubbi au uolta Vna voce albol- 

tar vorrebbe al meno ^ Che mi dica vna volta, E morto A Iefsioi il tuo Figliolo è morto. 

Ai 

-$---1- 
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Adrafto. 

Che 

•,i * « i 

Ab folle, che ragiono ? 

7« Ij 

%• <* f * * 

per natia fie rezza il acci Ale 
a trocc, 

Ai bj 

non è ftu pore, Se d’infanabil piaga Moftra ogn’hor nuoui 

lé 

fero biantc,Con fol lore. ' Mi veggio,ch’anelante Con fcftofo 

Kuntio. 

Vdiamciò,ch’einc porti. 

4J 
*—- 

N ogni riiia ' Hoggi ri- 

f r.- , ~T“' » ' 

4-*—->•*-. I —.... ì — 
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V 

tu, 
Sf l 

Tcbro i E voi pur qui con la fcmbianza 

7«' 

'===*==: M E 

mefta Ve ne fiate in dif- 

> 

Adaftro 

e forfè intc fe Non ha uete quai gratie ifCieiy appretta. 
6 16 

Nuntio. 

dianzi accolto Dentro al Tempio maggiore il popol folto. QuandodalCiel S'v di placida, e 

chiara l^i fonar* ?na voce in quelle note.- Veaghinoa me co-. loro* Ch’anelar 
6 4} 

:—r-v-v- u —£r: 
(i delle fatiche il pondo La giti nel cieco Mondo j Ch’io gli darò riftoro. 

* ‘ 3 Ì , J . , | «1 ^ • «*« J «Ì»M4V 
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in 

Rcfta ciafcuno al Sacro Altare auan te Con 

fi 

le palpebre immote: Dall’at toni te 
— < » •_ ’ 

» f 

_ .. 

«enriNonin certi prefa gi, e fperar lice, ChelTer pur de ua Roma ancone lice. 
Wì 43 b3 

Euferoiano. 43 

N 
m~ 

K? 

On abbandona il Cielo Alma, eli in lui confida Colma d'inuitto Zelo. 

& 
-y 

==$ s - 
’.V 



Primo Violino 

.fecondo Violino 

Terzo Violino 

Si replica il principio (blamente alla prima danza > e non alle altre tré 

Vedo Egeo,eh e ftabil campo ri nembi e di procelle. Delle del 

D’afpri nembi e di procelle; 

Vedo Egeo,ch’é ftabil campo ri nembi e di procelle, pelle ftcl 

Grauccimbalo, Arpe, Leuti, &c 

pur tal’horaillam purtal’hora il lampo propitio il 

pur tal’hora il lam po. Mira purtal’hora il lam £ propitio il 

propitio il 

_/ X r: 
ri .r_ 
r f r 1 

~ -1 |-$-- 4- À r * $ >«/ 

p =FI F -t 

a . \ 

in Ritornello per l’AriadiqutftoEgeo. 



Cicl fouetiene Sè fremen tc Auflro s aiian 

Ciel fouuienc. Se fremen men $ auan 

Cicl fouuiene» Se fremen 
sè fremente Auftro s auan 

aggira in mar 
ranza 

s aggira in 
ranza 

ranza 

1-.. A H -- 
— ——_ 



U Speranza, 

eranza 

7 ’ c -- :^TATr! 
[OjESt —ì f-b 
-— — 1 ! 

% 

Primo Violino, 

fecondo Violino. 

x Dopo l’ombra Apollo riede 
Riportando i raggi ardenti : 
De’ tormenti 
11 gioir Tuoi farli herede. 
Gode al fin l’horc ferene 
Vna immobile Coftanza. 
Chi s aggira &c. 

| Sè con ftabili vicende 
La Natura il mondo regge » 
Ferma legge 
L’efler varia in lei s’intende * 
Dopo il Pianto il Riio vieni? 
Coh fua placida fembianzt. 
Chi s’aggira&c . _v 

4 Naue efpofta al Vento infido 
Di lui fente 1 danni,e l’ira, 
Poi fi mira 
Tornar lieta al patrio*] ido. 
Enelfen d’amiche arene 
Troua al fin ripolo, e ftanza » 
Chis’ aggirale * 



11 Choro foj>radctto con canti 

le nuouc, 
&:vn altro di Giouani Romani con balli fanno fella 
legrczze della Città confolata-, * 

pie tofo In fuon giocondo Prometta! mondo Dolce ri 

pie tofo Infuongi© condo Prometta! mondo Dolce ri 

gio condo Promett’al mondo Dolce ri 

tofo Infuon gio condo Promett al mondo Dolce ri 

pie tofo In fuon gio condo Promett’al mondo Dolce 

L Ciel tofo Infuon gio condo Prometea! mondo Dolce 

i 

i 

i 

i 

I 

i 
Grauicimbali soli Tuonino. 

nuoue Vn lari grane ’go nembo A Roma in grembo Hoggi ne pioue 

nuoue nembo A Roma in grembo Hoggi ne pioue Di grafie 

Di gratie nuoue Vn largo nembo A i^pma in grembo Hoggi ne pioue 

Di gratie nuouc 
o nembo A Roma in grembo Hoggi ne pioue 

gratie nuoue Vn largo nembo ARon a in grembo Hoggi ne 'pioue Di grafie 

Digracie nuoue Va largo nembo A Roma in rcrnbo Hoggi nc piane grane 
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£ 
nuouc Vn largo nembo Adorna in grembo Hoggi ne pioue 

(1 Booue Vn largo nembo A Roma in grembo Hoggi ne pioue* 

fi m 

8 ▲ ▲ A ““♦H L | 
Y f J é è r* * 

. I - I - IT L 
i—4 

nuoue Vn largo nembo A Roma in grembo Hoggi ne- pioue. 

nuoue Vn largo nembo A Roma in grembo Hoggi ne ^pioue » 

-- 

nnoue Vn largo 
JJ 4“- ~ 
nembo A Roma in 

Zf f- 

grembo Hoggi ne pio 

—w—w—t— 

uè. 

Secondo Violino. 

Grauecimbalo, Arpe, Lenti, Tiorbe, &c. 
Qucfto Ritornello fi fi doppo ciafcuna ftanza del balletto. 

V 
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1 Sul carro adorno 
Con viui rai 
^Jon giunfe mai 
Così bef giorno. 

L’Alb3, e la Sorte 
N’apron per noi 
Da i lidi Eoi 
Al dì le porte, 

Ritornello. 

$ Con J onde chiare 
Oltre il coflume 
Feflofbil Fiume 
Sen corre al mare. 

Muoue al fentiero 
Suoi molli argenti 
Riddi contenti. 
Che d’acquealtcro. 

Ritornello. 

Di quelle Mura 
Crefce hoggi il vanto? 
Poiché fon tanto 
Al Cielo in cura. 

Dunque in fembianze 
Di grati affetti 
Il piè s’affretti 
A liete danze. 

Ritornello. 
> 

11 Fine, Dell’Atto fecondo. 

« 



Sinfonia iwiazi all* Actp Terzo 

Primo Violino. 

—— 

Secondo Violino. 

Terzo Violino. 

gir “ “ _ t.^-0—a- -—;——f:— 
[-2--*— 1 '■ $-J~'*■ Jr™ ; 

_-_:j_;_;.. 

Grauecimbal©. 7* 

3À 
— 

SS43 b$ 
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Arpe, Lenti, Tiorbe, &c. 
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SCENA PRIMA 

Demonio, e Chofo di Demonij. 

H Demonio hauendo in yano viàto 
it^irinfcrno. °g ii opera contrai! Santo, pieno di confufione 

;.). * precipita^ 

Demonio 

e male Centra Dio fi con tende core 

Non i vò forra infei trion far, Ch’il Ciel difende 
- ..... *34J . bj 

Io d’Alefsio fperan 

do hauer la palma. Che non fefc «he *ó *lìi, » p«r ©{ 

alma? 
al vento. 

43~_ 



Tornerò dunque,ou'of ni lume £ fpento All’horrido confiv ne. 
. 4J SKl 

Choro di Demoni j 

Homai ritorno Qui faccia il piè Quc del giorno Lu ce non è.p ue del giorno Lu 

Homai ritorno Qui faccia il piè » Oue del giorno Lu ce non è • q ue del giorno Lu ce non t 

Homai ritorno Qui faccia il piè, Ouc del giorno Lucecnp* 4 Oue delgiorno„Luce non è 

Oue del giorno Lu ce non è. One del giorno Luce non c , Homai ritorno Qui faccia il piè 
Demonio. 

vinto : Alefsio in danno mio tornata le frodi. 
45 SS* 

Choro di Demonij 

Qurdoue loco Non hi pie ti. Seggio di foco Per tè fìtri. Seg giodi foco Per 

Quìdoue loco Non hi pie tà> Seggio di foco Per tè fari 

V J 

fcj 

- i—i— 
jJ - -a»- 

i 

S*tt» i 
ficài del 
Demoni* 
ftafff' 
éRitiipro 
ni fa rO 
Ur^,& 
(cg i tra- 
fc x' a n 
%■- vo - 

■ €-> 
é: foco. 



Adrafto, Choro, Nuntio, 
' W A / ****■««■■ »   . —. S.. > 

Adrafto per hauer veduto diuerfe genti incamminarli alla Caf*drEufemiano,va in cotti 
akri, per certificarli della cagione ;& incontratoli in vno della itete Cafa/ente dalui la 

viene introdotto nella llaza, doue 

Adrafto 

Ouunquc io volgo il ciglio tà *'t tfi- .il; popolocojn 

mirar parmi vn tacito 

tender poflo 
7^5 

gione in 

Chor# 

d’intorno tutto Rifpnar J’Auen tino. Di trozza Di tristezza 

d’intorno tutto Rifonar J’Auen tino Di triftezza 

rzz: |gzÌ±ziE^zliizziiz^izii 

43 

idilli!; 
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getto agl’oc chi tuoi? 

4* 

• \ 



noie*; >: Nè ben’ anco rac cogli», 

 <$5 

Amico» 

Z-ii zz^z iz 
=1—i: 

r-"i»Y -—«.t 

la cagion del tao cordoglio. Deh narra il tatto. 
bj 3gj 

Nunti#. 
❖ 

— — 

: mry— 

J'" ■*"■' —i—“ !-•— 

- - ri lette, Che dalla mortai vette Richiamati* alle 
6 
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Vennero a quello albergo: E quii! in baffa flanz» Huomotrouar da giel di morte op- 
5 4 

--f-*T' 

Ornai ciafcuno at • to nito,c fmar rito Dal w la tua bocca penw de. 

.*» >v » 

4 
- r*.* • (tL’ ‘ 

•* 3 
* fe 

ri* 
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H e chi fia quetto, Cotanto nel mo 

Bfes= 

*" r " 
-g—* 

rire al CieJ gradi 

ipiis 
to? 

e chi fia quello, Cotinto nel mo rire al Ciel gra dito > 

—Irj—- 

Nuntio. * .w 
A V f 

t ti 

Aererò a pieno il tutto 5 vdite il retto 
__6 6 

I 

Stretto hauea ne la man vergato 

certo Ne fè col nome Tuo l'altrui 

cor doglio. 
7» 5 

Quatti era Alefsio 

*** I ‘ _ 1 T*~T- 

il fo/pirato lefsio. Che tan- 

$==.-—i 

1 

—y 'v' ^ 
:nx::x::ir: 
—£-4~<£- 

tanni prefente Sott’ habito mal noto 

- V Ì 

-»-: 

ij' ‘ 
«» - •« 

^ come af fente. 

___,_ 

’“aìi *” 

Pa sì 

i 
$ % 

. ■* ... - • ' 
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«4» 
( 

Ch’egli paffo, mo reodo» « miglior Torto» 
bj Wj 7<j 

mmmm 

m 

i 
Nontio. 
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faoì tormenti; 

_f_4? 
£ fl’oochi laifi a \z 

6 

_ ^_I-ZIZ-*j-’’**— ——— ——--....-' ■ 

grimarc in teuti Par,che 
6 &<5 

*" --- 

4 
I 

tronin con forto, In ri !eg fendo le pietofe 
s< bj 

lig^ggg 
* Mi se ti trae dmf 

99 *>$ bj 

' i-*— r ii 

voglia Di veder la et gion di dolo» tanto, 
^_ 6 6 6 

Seguimi in ^licite foglia» ond’ 

«4 ■* | —mmmmm m -t -, , ’IZ - ~ 

•-«> ■ - t -4—1—4—£ — 

f—4~< 
% 

n efee vn fu© no Mirto di 
——4-—4-—4-*-4——Ì~——-|—j_ 

gridi, tdi femineo pianto. * * '* {- .j 

WÈ 
■* 

<msm 
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Eureraiano, Spola, Madre, Marcio, Curdo, Adrafto , 
Choro d’Angeli dentro la Scena . 

4 - **••.*. 

I Parenti acerbamente piangono la mone di Àiefsio. Si legge la lettcr* ferrica da lui primo 
dimorire 

Himè ch’rn’hora E Io rende 
Madre 

Himè 
gufemiano 

lo rende, e fin uola 

Cicchi e miferi noi, s’v nabre u hora Co ombre tene Moilra 

Ciechi e miferi noi, sV na bre u’hora Con ombre tene Moftra 

^Ciechi e mifer; «’ bora Gòn ombre tene brofe Moftra 

mille giorni il lumerLaf si noi,che trouando il noftro 

giorni il In si noi,che trouindo il noftro 

nocche trouando il noftro 

"■f—f——-f—r-,. -f-——-p.— 
“T~T : Ì "T -r—4- -J— _ 

. _ _ • ; 
-f 4 

\nS:àzzt4:±~z —f~f- 

Mutati* 
do fi Idj 
Scena.» 
apparì - 
feono le 
loggit* 
etl giar 
dina del 
Talax^p 
nel qua,- 
te fotta 
alla ics 
la giace 
il Corpo 
del San- 

« *« 
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-te 

't» 
-—f -  il#; z ■■-*-§«*— 

—r —i|if 

b*nc, Diluì perdiam la fpe „e; oh ; imè . chvn’' hora % 

- 

«I bene» Di Iuiper diamiaipcne; 
Ohimè, 

ch’vnhorafo la £ loren^ 

bear» Di lui perdiam lafpc 
-4-~4—-— 

ch’vn’hora fo * .- ■■-,f, thVn-hora.ch'vii1' 

dtesr^izzzg 

lo rende, p l’inno la: Ohimè 

K K f . f 

E 

I-inuo la; Oh ime chVu’hora chVn* hora fo Ia “ 01^7” “oLtw 
Ohimè ch’vn* 

hora io la w 
A «4 0h ^mè s Ohimè» Qh- 

a%i«cuì 

; * 

«E.*—.— 

» 
1 lo rende,e liu uola. ch’vn'hora fo la 

———"£• • • £•—X-«—!— 

■ m ' ^teii 

lo rende ,e l’inuola. 

hora, ch’vn’hora "fola Ohi mè 

s;—: è— 
t—^ / , ■ £ 
_ .__ 

ime £ te 

Adrailo. 

‘ ♦_ 

mi~ °h imè **E 7o rente l'inuo ^ 

Io rende,» l'io~ „o U; ~ g lo rcn dt) c 
l innola, 

M 
Hi Fato acerbo,e trillo: Dopo tant’anni m i ^«s. *. ... a - x * tane anni io fi ritrouo z penai A 

■—> —-■ 

'«*?***! $». . 
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•-•SR—3jc .,3y~wA 

ti riacggio, e, non fon 

35 

'44 ’ 

vifto, Mi non fi dette a tè lamento, ò 

_ , 43 b* 

I , „ - _ 
—— 

n- ■ ■> ,>) 

pena» Che di Comma Vir tu veftigì lafci* mondo» 

5<* 

Enfetniano. 

Vnque dunque è pur vero. Che fenza mai tro- 

j 

prouo,Che mio tu fofti ali' Et è pur vero, e il volte t’ho perduto? uarti, Due 

Ohimè, piu mio noli Tei ? i; Ethorw ch’io tfri trouo 

lumi Mi He pender turo i tui, Aiefsio 

N . r:_ ~ - — 
L- 

•/ | i « 

J In. . A- A • $ t r L- ^ : 
V V |-r- — ...: . • ;; ■—ii m\ m i—uà* 

. . 
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psigiiiiatiiiiiiaa 
Rigido fpetca torc Tu pure, ohimè, dittrutto Mi fatti il 

4 ▼ìucf mio col ciglio afeiut 

Etjfemim©. 

n • ■ ”—"7—--tZ-9!—^zzzz 

U 
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Che trafeor refti ad oltraggiar fo uente Vn giufto 
5<* 

Marti©. 

Curtio. 

teiPoichefpirto ce Ielle ir* non (ente. tùcondonai falli, Alma clemen 

J 



non conofcer mai l’amato Madre pegno , 

non conofcer 
Eufemia no mato pegno, 

mato 

lir voftro 

punge 

rarpmnonpo irete chi o Aro Ohimè ch’vn’ hóra fo la 

Aro. Ohimè 

gno Mirar trete in chioAr© Ohimè chVn*hora 

rende 

ucia 



Eufermano 

Memoria,che al mio cor racchiudi 

di conforto il 
mari 

Deh leggi. Amico 

Vno dei Choro legge la lettera 

al Genitore alla Madre 

giunto foffe rcnza, c Alcfsi# 

Eufemiano 



Se quando parti, ,o quando 
Con fouerchio ri corni 

*W»Hi 

Vno del Choro 

Prima ch’io chiuda i lumi 

foglio i cali mici di uerfii Ciò che fof c quali in vario 

corfo Parti ho trafeorfo. 

4* S3 
d’Pdcflii alla remota Riuolh il 

e d’adorar fui e pofeia ad altre fponde Var- ▼ago Cclcftc imago 

venti agi ri tratto ; 

È ir-T— — - m fi . r - - 

1 A  ^ - •' 
j V 1 

r* m- - , -t jr- ^ J | ll£llll • J, -T —-- —r 
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c il Genitor 
m 

tnac coglie Io quelle foglie, oae gl'altrui 
56 

la menti Fur mici-tormentK 

34 
-« 

—1— 

D’inuitta fermezza e Tempio vero* 

tante Come po tetti» 0 Figlio, 
Xj 

elTer coftan 
jb 6 

te? 
X? 

X*“ A. __. . ▲ ....... . . A, . . A 
• ■ 

T- 
-, ^ 

---T‘ » -V. V 
tmmmtrì,m- m r-r - * —t 

Ora che l’alma inCieltorna,e ri pofa, O Madre, © Spola, 

o Genitore, il duo lo Sen fiigga 2 voloj e il cor prenda con- 



doglie eftreme 
Madre 

eftremc 
Eufemiano 

treme 

vinta 

da quella 

vinta 
da quella bocca 

bocca eftinta d’Alefsio i 

bocca ta Vdir d’Alefsio 

ta Vdir d’Alefsjo i 



SCENA QVARTA 

Choro d'Angeli, drenerò alla’Sccna, Euferaiano, Madre, Spofa. 

Gli Angeli accompagnando lamina del Santo, perfuadono ai Parenti, che ì torto fi dolgo¬ 
no nel Mondo per la morte di chi e riccuuto nel Cielo con tanto giubilo. 

Choro d'Angeli 

m 
f Àfcittcil pianto,Poi che del Ciel le fchie re Con lieto 

-—i—1— 
canto Chiaman l'alma d'A- 

Lì 4-~44-é~4- 4=1:? 2 

1 ?♦
 

1 
< * i 

fi Afeiate il pianto, Poi che del Ciel le fchicre Con lieto canto Chiaman Palma d*A* 

LpÈÌ|ÌiÌÌsiÉlÉli:£ 
Afeiateil pianto,Poi che del Ciel le fchierc Con lieto canto Chiaman Palma d’A- 

4. 1 1 & 4_ 1 6 4. 9 ± 6 7^ 1 f _j.~ bJL _ 



Giunto al ri 
Divelle ha la Co 

Icfsio all’altc sfere Giunto al ri Diftelle ha la 

Giunto al ri Divelle ha la Co 

Giunto al ri pofo Di ftellc ha la Co 

r®na,e d'oro il manto Lafciaitil pianto 

rona»e d’oro il manto Lafciate il pianto 

fona,e d’oro il manto Lafciate il pianto 

rona, e d*oro il manto , 
t>3 S3 16 Xj 

LafciaMil pianto,La feiate il pianto 

V 



i 5 4 

tanti tor menti Gode co rona € palma. Non inuidiam coi 

. b?_< . S? ____ b . . 

Madre, 

Oich' alafciare i! pianto il Ciel n’in 
b; 43 

uita, Habbiaìn 

bì 
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A T T O TERZO 
0*s' r v. « 

S C E N A Q V I N T A 
'■tyr r • ' ; X ; ; ” ,;,L i { : V '■ i. v - , 

Religione, Choro di Virtù* Choro d Angeli » 
* ... . , .... ... 

Comparitee dalia Cafa dei Santo ia Religione ; e feco viene vn Chorodi Virtù figurate per 
l’otto Beatitudini,quali furono mezzi ad Aleisio per ottenere la Gloria ; e nel falire al Cielo l’aai- 
ma di eflò, rimangono in terra ; non eflcndo il Cielo capace di pouertà, di pianto, di fofferenza, 
c altri atti proprij delle medefime. La Religione rallegrandoli dell’acquitlo del Cielo fatto da 
Santo Alefsiojgli delfina il Tempio, che da gli antichi Romani à Ercole fù dedicato. Accennan¬ 
do ancora, come in progrelTodi tempo farebbe venuto ad habitare nel Conuento contiguo à 

detta Chiefa Santo Adalberto Martire , Protettore del Regno di Polonia, per hauerui pre¬ 
dicato la Fede; Partefi polla Religione, incardinandoli aconiacrare il Tempio a Santo Alef- 
fìo: e mentre da gli Angeli fi continuano 1 canti, fefteggiano le Virtù coni balli. 
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Primo Violino. 
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E prò uar,quai leggi fono Preparati à gran virtù. 
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Balletto celle Virtù. 
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Eli ce Roma ij. 
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Eli cc Roma ij. Che grafie impetrar puoi Da lui,ch’hor noma Feùofo il 
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Arpe, Lenti, Tiorbe, &c. 
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Con pregi tanti Crefciituoi vanti; E di pie tofoallor cingi 
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